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Un ramo dei Gaddi, famiglia di origine fiorentina, è attestato dal 

Trecento in Romagna, a Forlì, dove ebbe un seggio nel Consiglio 
dei Patrizi. Membri illustri della casata sono stati uomini d’arme 
quali Bartolomeo e Giovanni nel Seicento o Baldassarre nel secolo 
successivo; altri membri si sono distinti nella carriera ecclesiastica: 
così Niccolò, vescovo di Fermo eletto da papa Clemente VII; 
Taddeo, vescovo di Cosenza nel 1550; Pietro, vescovo di Spoleto; 
un Guglielmo segretario di san Carlo Borromeo e un altro 
Guglielmo vescovo di Parma nel 1649. La famiglia si è distinta 
anche nella scienza – Francesco fu archiatra di Paolo III, e fu 
medico famoso anche Baldassarre – e delle lettere, con il poeta 
Gaddo, vissuto nel XVII secolo1. 

L’abitazione principale era a Forlì con possedimenti agricoli a 
Vecchiazzano e a Forlimpopoli, dove – nel XVI secolo – fu 
costruito un casino di caccia. Il semplice edificio, fu ampliato forse 
nel Seicento, fino a raggiungere le dimensioni e la struttura attuale: 
un cubo di 12 metri per lato e altrettanto di altezza, che veniva 
utilizzato solo durante l’estate come casa di villeggiatura e nella 
stagione della caccia. 

 
1 Le informazioni sulla famiglia furono fornite da mia nonna Lydia Gaddi a Umberto Foschi, che 
stava preparando il suo testo Villa Gaddi a Forlimpopoli, per il volume Antiche ville della provincia 
di Forlì, Forlì, Ente Provinciale per il Turismo, 1970, pp. 137-142: in particolare p 141. 



Particolarmente significativo il legame della proprietà con 
Antonio Gaddi, nato nel 1766 da Ercole Maria (i maschi 
primogeniti si chiamavano sempre alternativamente Antonio ed 
Ercole, indipendentemente dalla complessione fisica) e da Anna 
Colombani. Terzo di sei fratelli, sposò Teresa Chiaramonti, figlia 
ventenne del conte cesenate Tommaso Antonio, ma soprattutto 
nipote di Barnaba, divenuto papa col nome di Pio VII nel 1800. 
Proprio in occasione delle ‘fauste nozze’, avvenute nel settembre 
1802, Ercole donò – quasi dote nuziale – ad Antonio la “casa 
rusticale” di Forlimpopoli.  

Antonio nel 1809 risulta membro del Magistrato de’ Savi del 
Dipartimento del Rubicone del Regno d’Italia, e da saggio si era 
comportato, tenendosi lontano dalla politica in quegli anni 
tempestosi2. Un avvenimento importante per la famiglia risale al 
1814 quando papa Pio VII, di ritorno dalla Francia sostò presso i 
Gaddi e i Chiaramonti nel corso del viaggio verso Roma: a Forlì 
alloggiò nella casa Gaddi “in Ravaldino”, a Cesena nella casa in cui 
era nato. Una stampa del ciclo sulla Vita di papa Pio VII, messo in 
commercio nel 1815 su disegno di Emilio Cateni, inciso da Giovan 
Battista Cecchi in collaborazione con il ravennate Benedetto Eredi, 
rievoca l’evento forlivese3 (fig. 1). Come scrive il cronista Michele 
Placucci, durante il soggiorno del papa Teresa Chiaramonti non 
tralasciò «zelo, impegno, e premura, onde tributare li più devoti 
omaggi a tanto Ospite», mentre Antonio fece aprire un terrazzino in 
modo che il papa potesse affacciarsi per benedire il popolo. Il 

 
2 Sui Gaddi scrive Anna Ottani Cavina che, come altri committenti di Giani, sarebbero stati «schierati 
dapprima su posizioni giacobine, quindi filofrancesi e napoleoniche» (ANNA OTTANI CAVINA, Felice 
Giani (1758-1823) e la cultura di fine secolo, II, Milano, Electa, 1999, p. 476), mentre dalle vicende 
biografiche del ramo di Antonio non risultano simili orientamenti politici (cfr. Le stanze del conte. 
Storie di palazzo fra i Gaddi di Ravaldino e i Gaddi di Schiavonia, in Le stanze del conte. Tempere di 
Felice Giani da Palazzo Gaddi, a cura di LUCIANA PRATI-ULISSE TRAMONTI, Ferrara, EDISAI, 
2004, pp. 15-43: in particolare p. 26). Lo dimostra anche il solenne Te Deum di ringraziamento per il 
ritorno di Forlì sotto il papa a cui Gaddi, Podestà di Forlì, invita la popolazione (cfr. ATTILIO MONTI, 
Giuseppe Calletti cronista forlivese, «Forum Livii», III (1928), n. 4, pp. 13-24: in particolare p. 20). 
3 Cfr. LUDOVICA SEBREGONDI, «Forlì non può starsi oscuro». Canova e le famiglie forlivesi, in 
Canova l’ideale classico tra scultura e pittura, catalogo della mostra a cura di SERGEJ ANDROSOV-
FERNANDO MAZZOCCA-ANTONIO PAOLUCCI, Forlì, Musei di San Domenico, 25 gennaio-21 giugno 
2009), Cinisello Balsamo, Milano, Silvana Editoriale, Forlì, Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì, 
2009, pp. 337-342; cfr. anche EADEM, Gaddi Pepoli, in La Romagna a Firenze, Storie di Famiglia e 
60 ricette dedicate a Pellegrino Artusi, a cura di DONATELLA LIPPI, Firenze, Pontecorboli editore, 
2020, pp. 91-95. 

pontefice dormì nel palazzo, e la mattina dopo celebrò la messa 
nell’oratorio privato4, proseguendo poi per Ravenna, da dove in 
seguito raggiunse Cesena, alloggiando presso la propria famiglia. 
Di lì a poco Antonio fu nominato Podestà di Forlì e la volontà di 
assumere un ruolo più importante in città emerge anche dalla 
permuta, avvenuta nel 1818, del palazzo in Ravaldino con quello in 
Borgo Schiavonia, oggi via Garibaldi, del parente Baldassarre 
Gaddi, in gravi difficoltà finanziarie. Antonio voleva un palazzo 
alla moda per non essere da meno delle altre famiglie gentilizie 
forlivesi. Architetto dei rinnovamenti fu Giuseppe Missirini, che 
riceveva dal conte un pagamento fisso, saldato ogni sei mesi, 
mentre nel suo Taccuino Felice Giani annota: «Fissato per il lavoro 
da farsi in casa Gaddi di Forlì scudi tre cento cinquanta da farsi in 
ottobre e novembre 1818»5. I tempi si allungarono per il protrarsi 
dei lavori all’architettura, e al lavoro presero parte anche Gaetano 
Bertolani, pittore e collaboratore di Giani, e lo stuccatore Marco 
Antonio Trifogli o Trefogli, che con Giani e Bertolani era già 
intervenuto a Forlì in altri edifici nobiliari. Furono decorate quattro 
sale e l’elegante cappella a croce greca, terminata nel 1820, 
dedicata alla Vergine e a san Domenico. Un palazzo che – secondo 
le leggende familiari – nel grande salone avrebbe potuto contenere 
l’intera villa di Forlimpopoli, a esclusione del tetto: l’edificio fu 
venduto al Comune nel 1956. 

Nel 1868 Antonio Gaddi (nato a Forlì nel 1843 e morto nel 
1914), nipote dell’omonimo, si sposò con Letizia Pepoli 
appartenente all’antica famiglia bolognese e maggiore delle tre 
figlie di Gioacchino Napoleone Pepoli e della principessa Federica 
Hohenzollern Sigmaringen, del ramo cattolico della famiglia. 
Gioacchino Napoleone – figlio di Letizia, a sua volta figlia di 
Gioacchino Murat e di Carolina Bonaparte – era dunque cugino 
primo di Napoleone III, una parentela che gli fu utile nella sua 
attività diplomatica, come Ministro Plenipotenziario del Regno 
d’Italia. Suo nipote Ercole Gaddi (Vienna 1869-Forlimpopoli 1932) 

 
4 Cfr. MICHELE PLACUCCI, Memorie storiche del passaggio della Santità di N. S. Papa Pio Settimo 
per la città di Forlì, Faenza, Conti, 1822, pp. 65-67. 
5 Cfr. OTTANI CAVINA, Felice Giani, cit., pp. 486-489, 957-958. 
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nel 1919 poté aggiungere per decreto il cognome Pepoli poiché la 
madre Letizia era appunto la figlia maggiore di Gioacchino 
Napoleone. Curiosamente questo Ercole discendeva da grandi 
oppositori e acerrimi nemici: dalla sorella di Napoleone dal lato 
Pepoli, e dalla nipote di Pio VII da quello Gaddi. La villa, il 
giardino e l’azienda agricola sono passati in eredità di padre in 
figlio: dopo Antonio, Ercole, Antonio, Ercole, Ottavio, dato che al 
primogenito Antonio era andato infatti il palazzo di Forlì). 

 Come tramandato in famiglia, il giardino che circonda il casino 
fu disegnato tra 1845 e 1846 dall’architetto fiorentino Pietro 
Manetti, che progettò un giardino “all’inglese”. Era presente anche 
una “montagnola” dove veniva conservata la neve caduta 
nell’inverno (che allora era tanta) per avere a disposizione ghiaccio 
durante l’estate; inoltre nella parte del giardino verso Sant’Andrea 
si innalzava una quercia tanto grande che per abbracciarne il tronco 
erano necessarie quattro persone. Secondo la tradizione il Passatore 
vi avrebbe sotterrato parte del bottino ottenuto nella famigerata 
notte nel 21 gennaio 1851 nel teatro di Forlimpopoli (fig. 2). Nel 
1932 la quercia dovette essere abbattuta e accorsero moltissime 
persone pensando di assistere al ritrovamento del tesoro, ma 
rimasero deluse. Sempre agli inizi degli anni Trenta nel grande 
prato verso i campi fu realizzato un campo da tennis, poi sostituito 
da uno da pallacanestro. 

 Durante la Seconda guerra mondiale soprattutto il viale di tigli 
ha sofferto danni ingenti poiché la villa – trovandosi in prossimità 
della Linea Gotica – ha ospitato prima un Comando delle truppe 
tedesche, poi di quelle Alleate, e molti grandi alberi sono stati 
abbattuti per ottenere legna da ardere. Una foto storica mostra il 
viale prima dell’abbattimento: mio zio Ottavio ottenne però di far 
abbattere solo un tiglio ogni due (figg. 3-4). 

Il viale conduce ancora alla villa, mentre dalla parte opposta, 
verso la campagna, due file di gelsi sono stati impiantati da Ercole 
Gaddi nei primi decenni del Novecento per la produzione di bachi 
da seta, presto abbandonata (fig. 5). Un altro viale si incrociava 
davanti alla casa e arrivava fino alla via Emilia, prima della 

costruzione della Ferrovia, inaugurata nel 18616. Proprio 
all’angolo, dove all’epoca era ancora presente il passaggio a livello 
poi sostituito dal sottopassaggio, era stata eretta una celletta votiva, 
in seguito trasferita all’imbocco del viale e rinnovata nel 1965, 
come ricorda una lapide in marmo. 

 
«A maggior gloria / della Beata Vergine / questa Celletta votiva 

/ eretta nell’anno Mariano 1954 / dalla famiglia Gaddi Pepoli / fu 
posta in questa più decorosa sede /1° maggio 1965». 

 
Motivo della realizzazione della celletta era stato un gesto di 

gratitudine: mio zio Ottavio era al lavoro con alcuni contadini nel 
campo posto presso la ferrovia e – appena si erano allontanati – 
scoppiò una mina, drammatico lascito della guerra da poco 
terminata, le cui schegge giunsero lontanissimo, ma che non ferì 
nessuno. Ho sulla mia scrivania uno dei frammenti della granata, 
schizzato lontanissimo. Nel mese di maggio, la sera, gli abitanti 
della zona vi recitavano il rosario. 

Con mia madre Letizia, nata proprio nella casa di Forlimpopoli e 
i miei fratelli, passavamo l’estate, ospiti prima di mia nonna Lydia 
e di mio zio Ottavio, poi – dopo il suo matrimonio – anche di sua 
moglie Anna Waldthaler. Dalla seconda, e fino alla quinta 
elementare, ho avuto un grande privilegio: fino a Natale 
frequentavo le classi a Sant’Andrea, nella scuolina poi dismessa, 
con l’indimenticabile maestra Dina Fabbri. Vi ho ricevuto 
insegnamenti che non ho più scordato (Caterina Sforza e i suoi 
mariti, gli affluenti del Rabbi e del Montone, la peronospora e la 
filossera) e trovato tanti amici che ancora incontro. 

Il Ministero dei Beni Culturali e Ambientali nel dicembre del 
1985 ha decretato l’interesse artistico e tipologico sulla villa 
cinquecentesca, sottoponendo a tutela la casa padronale, che veniva 
definita «Imponente palazzo a tre piani a pianta pressoché quadrata, 
di architettura semplice e razionale, priva di sovrastrutture 
stilistiche, che, con gli annessi edifici di servizio e la cappella 

 
6 UMBERTO DE GIORGIO, I 150 anni della Stazione di Forlimpopoli-Bertinoro, «Forlimpopoli 
Documenti e Studi», XXII (2011), pp. 93-108. 
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gentilizia, si qualifica come nobile esempio di casa padronale di 
campagna. Un ampio e suggestivo parco ne costituisce naturale 
contesto e complemento inscindibile».  

Nel giardino – che copre una superficie di circa due ettari – sono 
presenti platani, un maestoso cedro del Libano, olmi, cerri, sofore, 
aceri campestri, frassini, tigli, alcune magnolie, ma anche rubini e 
ailanti, che formano una cortina verde all’esterno della quale è 
possibile scorgere solo parzialmente la villa e gli storici immobili 
di servizio (un granaio, la casa un tempo del giardiniere, quella già 
del fattore), con spazi funzionali alla gestione e fruizione della 
proprietà stessa, nella quotidianità. La costruzione negli anni 
Ottanta della tangenziale ha avuto un effetto impattante sul 
giardino: la realizzazione stessa del tracciato, la cui quota di 
scorrimento è sopraelevata rispetto al piano di campagna, ha 
contribuito ad alterare progressivamente la regimazione delle acque 
della zona e, con l’accrescere degli inquinanti prodotti dal transito 
di automobili e mezzi pesanti, ha influito sulle piante direttamente 
esposte.  

Dai primi anni Duemila, con mio marito Mario Ruffini abbiamo 
passato tutte le vacanze a Forlimpopoli, e ancora più dal 2015, 
quando ho ereditato il complesso dall’amata zia Anna che per circa 
cinquanta anni aveva custodito tutto con grande amore. La lapide 
apposta sulla celletta la ricorda, come a lei è dedicato il roseto che 
la circonda. Da allora la villa e il giardino sono diventati il nostro 
“luogo dell’anima”, un buen retiro amato e curato.  
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Fig. 1. Emilio CatEni-Giovan Battista CECChi, Antonio Gaddi riceve papa Pio VII nel suo 
palazzo di Forlì insieme al figlio Ercole e alla moglie Teresa Chiaramonti,

1815, acquaforte.
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